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Matrimonio misto per 23 coppie cristiano-musulmane a Latakia, in Siria

la foto del giorno

N
on siamo particolarmente
adepti dell'onomantica
(caso mai dell'enigmisti-

ca), ma leggere il fondo "Mal d'Oc-
cidente tra i cattolici", firmato da
Angelo Panebianco, e sovvenirci
del primo libercolo di Alex Zano-
telli, vent'anni fa, è stato un tutt'
uno. Il libriccino si chiamava Pa-
ne bianco Pane nero e mutuava il
titolo da un testo del cardinale Ste-
phen Kim. "C'è il buon pane bian-
co della giustizia e della libertà,
dei diritti e delle responsabilità,
dei benefici di una certa ricchez-
za, della cultura (…) Ma esiste
anche il pane nero… della pover-
tà, della solitudine, della dispera-
zione, dobbiamo esso pure accet-
tarlo e condividerlo", scriveva l'al-
lora arcivescovo di Seul. Una voce
non-occidentale, geograficamen-
te, anche se proveniente dal paese
forse più occidentalizzato del Le-
vante.
"Se le strade del mondo occidenta-
le e quelle della Chiesa cattolica si
separano, poco di buono ne viene
per i poveri", concludeva Pane-
bianco nel suo fondo. Perché in
questo modo i religiosi risuscita-
no il "manicheismo", il "catto-co-
munismo", e fanno un autogol al-
la credibilità della Chiesa stessa.
A parte che non crediamo affatto
che la Chiesa che è in Italia sia
diventata d'improvviso così an-
ti-occidentale, quel che preoccu-
pa è il rapporto di reciproca tute-
la, pur dialettica, fra Occidente e

Chiesa che il l'articolo del Corrie-
re pare auspicare. Per lo meno dal
punto di vista della Chiesa, e an-
cor più della Chiesa missionaria,
nella storia questo genere di rap-
porto è sempre stato letale: per la
Chiesa, per i poveri, e alla fin fine
per l'Occidente stesso.
Tre casi, per tutti: la riforma gre-
goriana, resasi necessaria quasi
mille anni fa per svincolare i ve-
scovi da imperatori e principi va-
ri; la bolla con cui papa Nicolò V
concedeva al re del Portogallo, 40
anni prima della "scoperta" dell'
America, di "invadere e conquista-
re i regni di saraceni, pagani e altri
infedeli"; l'Accordo missionario
che, ancora nel 1940, sanciva il
tipo di rapporto Chiesa-governo
portoghese nelle colonie africane:
a corda doppia.

Si potrà obiettare che oggigiorno
certi pericoli non si corrono più.
Certo non più nelle stesse forme,
oramai pacchiane per cascarci di
nuovo; ma l'ambiguità del rappor-
to potere/religione è troppo radi-
cata nella storia umana (non solo
in quella ecclesiale) perché non si

abbia motivo di diffidare. Tanto
più che il vero potere è oggi più
che mai - e questo è (diventato)
tipicamente occidentale - econo-
mico e non meramente politico,
dunque più proteiforme, dunque
meno resistibile.
Potrà spiegarci, Panebianco, che

quando dice Occidente non dice
Stati o multinazionali, ma una cul-
tura, una civiltà che è figlia, o fi-
gliastra, anche della Chiesa.
In questo senso, la Chiesa non po-
trà volere, né vi riuscirebbe anche
se lo volesse, sfilarsi dall'Occiden-
te: è una cultura in cui bagnano

milioni e milioni di suoi fedeli (e
anche se non fossero "suoi" fedeli,
questo non cambierebbe un'ac-
ca), dunque la interessa. Ma non
come unica cultura di riferimento
(anzi, lo è ancora fin troppo).
La "trascendenza" della Chiesa
non sta tanto nel suo arrogarsi
una partecipazione alla natura di-
vina, quanto nel trascendere, nell'
andare oltre, ogni contingenza,
non prima, beninteso, di averla
attraversata (è il mistero dell'In-
carnazione).
Dunque l'Occidente, sì, continue-
rà a fare parte del patrimonio del-
la Chiesa. Ma davvero lo stesso
Panebianco crede di poter identifi-
care l'Occidente nei G8, o in tutta
una fetta di interessi che essi, con
"conflitti" o meno, rappresentano
(o da cui sono sponsorizzati)?

Infine. Se delle ondate di vitalità
(non solo demografica!) sono ve-
nute alla Chiesa dopo il concilio
Vaticano II, sappiamo bene da do-
ve vengono: America latina, Asia,
Africa. Teologie e cammini pasto-
rali, nuove sfide e nuovi profeti.
Pane bianco e pane nero.
O, forse è più chiaro, "il grido dei
poveri che sale a Dio". E che la
Chiesa ha il diritto/dovere di far
udire a tutti, G8 compresi.
Ah già. Rieccoci qua un'altra vol-
ta, i missionari "più adusi ad ascol-
tare le ragioni del cuore che a ra-
gionare". E in questo modo non
ci siamo accorti di avere "forse in-
volontariamente contribuito ad
accrescere il prestigio" dei vari
Agnoletto e Bertinotti. Avremmo
accresciuto il prestigio anche di
molti altri, di non importa quale
simbolo, se avessero mostrato pa-
ri interesse alle "ragioni del cuo-
re".
E poi noi non dimentichiamo l'in-
segnamento di un prete che diffi-
cilmente può essere accusato di
irrazionalità: "Ma il giorno che
avremo sfondata insieme la can-
cellata di qualche parco, installata
insieme la casa dei poveri nella
reggia del ricco, ricordatene Pipet-
ta, non ti fidar di me, quel giorno
io ti tradirò. Io tornerò nella tua
casetta puzzolente a pregare per
te davanti al mio Signore crocifis-
so".
Quel prete si chiamava don Loren-
zo Milani.
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"Errore di una parte della Chiesa". Così ha definito Angelo
Panebianco, sul Corriere della Sera il 30 luglio, la "adesione
massiccia" di "missionari e suore" - ma anche e soprattutto
di "alti prelati" - alla protesta anti-G8. Dovevano sapere,
"già parecchie settimane prima", che "nulla di compatibile
col magistero della Chiesa si sarebbe celebrato" a Genova. Il

vero "errore, nel quale non sono però cadute delle "voci
dissenzienti" consisterebbe nell'aver sposato le tesi dei
"movimenti anti-occidentali". "Se le strade del mondo
occidentale e quelle della Chiesa cattolica si separano , poco di
buono ne viene per i poveri, ci rimettono i Paesi occidentali,
ci rimette la Chiesa". In questa pagina, due repliche.

Dopo il Concilio Vaticano II, le ondate di
vitalità, non solo demografica, sono

venute da America Latina, Asia e Africa

Davvero si crede di poter identificare
l’Occidente con i G8 o con la parte

di interessi che questi rappresentano?

Il metro della politica e quello di Cristo
GIOVANNI FELICE MAPELLI*

L'
editoriale di Angelo Pane-
bianco sul Corriere della
Sera del 30 luglio ha susci-

tato un'ondata di reazioni da par-
te di molti tra le associazioni del
volontariato che si occupano in
prima persona delle emergenze
del mondo dei diseredati, ma an-
che da parte di molti teologi che
hanno contribuito a scrivere quel-
la che si chiama "dottrina sociale"
della Chiesa, una teologia che si
occupa di tradurre nella concre-
tezza i principi evangelici e di rea-
lizzare quell'anticipazione del Re-
gno di Dio, che in fondo è il Di-
scorso della Montagna, altrimen-
ti detto "Beatitudini".
Panebianco osserva dalla sua po-
stazione di firma del più grande
giornale italiano la Chiesa, come
se fosse cosa tra cose, realtà imma-
nente, e si precipita da uomo del-
la stabilità delle cose terrene a di-
re che l'Istituzione doveva non fa-
re questo e doveva invece fare
quello.
L'errore che Egli imputa alla Chie-
sa, veramente ad una parte di es-
sa, sarebbe quello di aver dato
una "adesione massiccia e anche
qualificata (benedetta da molti ve-
scovi e cardinali)" alla protesta
del G8.
Nel suo argomentare comincia
da subito a descrivere missionari
e missionarie, suore o religiosi co-
me dei sognatori, che ascoltano il
cuore anzichè "ragionare delle co-
se dure e prosaiche, della politi-
ca".
Io gli rispondo meno male che c'è
ancora gente, anche nella Chiesa
che continua a ragionare "con il
cuore", meno male:
infatti non metto in dubbio che
dentro la Chiesa, soprattutto ai
piani alti delle stanze, ci sia stato
spesso ed anche tuttora qualcuno
che ha continuato a ragionare,
nelle varie circostanze, con il me-
tro della politica, diciamo cinica e
machiavellica.
In fondo tra un sognatore illuso
ed un burocrate dell'esistente ci
sarà pure uno spazio: qualcuno
che i principi evangelici vorrà cer-
care di tradurre nella realtà.
Ma Panebianco è ad un'altra
Chiesa che forse guarda: una

Chiesa che inserita nell'Occiden-
te (ma questa collocazione non è
certamente primaria oggi, basta
guardare alle Chiese dei Paesi dell'
Africa e dell'America Latina oppu-
re dell'Asia), tende ad essere pote-
re tra i poteri: ma Cristo quando
disse - la sera dell'ultima cena (in
cui, secondo gli esegeti, fondò la
Chiesa stessa attorno all'eucare-
stia) - ai suoi discepoli "I capi del-
le nazioni comandano su di esse,
si fanno chiamare signori, ma per
voi non sia così..." non voleva
una Chiesa di questo tipo.
Cioè dicendo per la Chiesa non
sia così, Cristo non intendeva il
suo compito nel mondo come un
copiare le mire di potere e di do-
minio del mondo: non è suo com-
pito questo.
La Chiesa risponde ad un'alterità,
che non è di questo mondo.
Sotto questa luce evangelica sono
pochi i momenti in una lunga se-
rie di secoli in cui essa è stata
fedele al suo Maestro: San Paolo
dice "Dio ha scelto ciò che nel
mondo è debole per confondere i
forti, Dio ha scelto ciò che nel
mondo è nulla per ridurre a nulla
le cose che sono (le cose che 'cre-
dono di essere' più letterale).
Questo non significa una Chiesa
degli estremismi e degli estremi-
sti: ma nemmeno una Chiesa del-
le benedizioni dell'esistente, del
perbenismo e dall'incapacità di
profezia e di utopia, che è la stes-
sa sua dimensione escatologica,
usando un termine della teologia
biblica, o per dirla col Cardinale
Martini "sognare un mondo di-
verso", non come fuga dalla realtà
ma tensione per cambiare una re-
altà segnata dalle ingiustizie e dal
dolore.
Panebianco dice che a Genova
non c'era nulla di compatibile col
magistero della Chiesa : certamen-
te la violenza no.
Ma Panebianco non sa cosa c'era

veramente a Genova, nè sa cosa
non hanno costruito in settimane
e settimane di incontri tutte quel-
le realtà associative laiche e cattoli-
che o di altre Chiese presenti ai
meeting e ai dibattiti che faceva-
no da corona al summit.
I documenti di lavoro presentati
agli stessi Capi di Stato, gli Otto,
dovevano essere poi sostenuti da
una marcia di pace per le vie della
città, come sia andata effettiva-
mente e perché sia accaduto è tut-
to ancora da scoprire a fondo.

I cattolici e tutti i pacifisti, i non
violenti che amano manifestare
senza crear danno a nessuno, for-
se hanno soltanto sottovalutato
l'invasività dei devastatori - evitia-
mo per favore di dar loro nomi
che li esaltino ancora di più - e
non immaginavano nemmeno
una violenza diffusa tra i reparti
delle forze dell'ordine.
Certo non c'erano tutti i buoni da
una parte e tutti i cattivi dall'altra:
ma pare che questa visione più
che dei manifestanti con le mani

levate e inermi sia stata quella del-
la polizia e dei carabinieri che ha
fatto di ogni erba un fascio, e di
chi ha comandato loro di agire
così.
Una cosa simile capitò a marzo a
Napoli e noi fummo tra i primi a
denunciarlo anche allora, quasi
inascoltati.
In fondo neppure di fronte ai vio-
lenti la legge impone nè permette
di usare ritorsioni selvagge, figu-
riamoci sui cittadini civili e iner-
mi. Ma questo, non riesce ancora

ad entrare nella mente di chi si
dichiara a difesa delle Istituzioni
dello Stato e si ostina a negare
inspiegabilmente la realtà.
Una cosa tanto semplice che fati-
ca ad essere compresa: una coltre
di coperture e giustificazionismi
che non possono che peggiorare
tutto e creare diffidenza e rancore
tra i cittadini e le forze dell'ordi-
ne: cosa che pagherà poi il resto
degli agenti, sicuramente maggio-
ritario, che mai avrebbero agito a
quella maniera.
Infine sul dialogo con l'Occidente
e sugli antioccidentalismi:
non è in gioco nella Chiesa un
confronto costruttivo con l'Occi-
dente, affatto, ma non si può pen-
sare alla speranza evangelica con-
tenuta tutta nello scandalo dell'
Occidente che vive a due passi da
un mondo che muore: muore di
malattie, di aids, di ignoranza, di
sottosviluppo, di disprezzo totale
dei diritti umani, di sfruttamento
comunque condiviso dagli stessi
potentati che vanno in giro a far
conferenze e a magnificare ogni
virtù di questa globalizzazione.
C'è poi un mondo povero qui tra
i ricchi che non è invisibile e forse
cresce, uno povero tra i poveri,
dove i ricchi sono pochissimi, ed
infine un rapporto tra i ricchi e i
poveri, che oggi si incontrano,
nelle nostre vie ,approdati qui dai
gommoni.
La Chiesa di Papa Wojtyla non ha
smesso mai di dialogare con l'Oc-
cidente, non ha smesso mai di
interpellarlo: ma attenzione, ba-
sta leggere alcune pagine tra le
più importanti della dottrina so-
ciale della Chiesa per capire che
di sconti non ce ne sono, per nes-
suno: in particolar modo le enci-
cliche "Centesimo Anno", e la
"Sollecitudo rei socialis": dove il
Papa dice che le risorse sono di
tutti poichè Dio creatore le ha do-
nate a tutta l'umanità, e chi ne è

privato subisce un grave furto ma
soprattutto viene violato nel suo
diritto umano fondamentale.
Dove indica con chiarezza le strut-
ture economiche, i sistemi politi-
co-economici, che perversamen-
te producono debiti su debiti per
i paesi più poveri, dove lo scanda-
lo del commercio delle armi im-
perversa e priva risorse per le spe-
se alimentari e mediche o per le
risorse tecnologiche, oltre a fo-
mentare guerre e stragi come in
Ruanda e Burundi, piuttosto che
in Kosovo o in Medio Oriente,
oppure il mercato chiuso all'acces-
so delle deboli offerte, dove a chi
lavora vengono riservate le bricio-
le nel passaggio globalizzato delle
merci.
Ma gli Stati spesso sono andati
per la loro strada, nell'assoluta
sordità.
Il Papa in realtà, proprio per il
suo prodigarsi per le strade del
mondo,dove ha cercato di indica-
re una via più equa ai governanti
di fronte alle enormi ingiustizie e
tragedie, doveva essere lui il nono
dei convitati al G8.
Un G9 o meglio G10 con l'ONU
e poi di tutti gli altri non-grandi.
Ma ci doveva essere non come
vorrebbero gli osservatori che ve-
dono la Chiesa o il Vaticano tra
coloro che dovrebbero godere de-
gli utili di una "globalizzazione
reale" - Panebianco dice "Chiesa
solidale con quel mondo di cui
essa stessa è parte" - ma come
profezia di "un'altra globalizzazio-
ne".
Il Papa seduto tra gli otto poteva
essere quella Chiesa che dice in
nome di Cristo "Beati i poveri...
beati gli assetati e affamati di giu-
stizia... perchè saranno saziati...
Beati, perchè di essi è il Regno dei
Cieli ".
Che non solo indica, ma vive...
Una Chiesa che poteva far cadere
senza violenza una zona rossa,
che è divenuta oggi tragicamente
la zona del sangue, mentre pote-
va essere la zona dell'incontro,
dell'ascolto di chi ha soltanto la
forza della voce, per chi non ha
voce.
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